IL CAMMINO DELLA CHIESA NEL TEMPO
Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene
Nella nostra santissima fede vi sono obblighi che riguardano la singola persona e obblighi che riguardano tutte le persone. In questo Capitolo XII della Lettera ai Romani, prima l’Apostolo ha indicato un obbligo universale che riguarda tutti i discepoli di Gesù. Poi ha manifestato gli obblighi personali di alcuni membri del corpo di Cristo. La seconda parte del Capitolo riguarda ogni discepolo di Gesù. La stessa verità la troviamo nella Prima Lettera ai Corinti. Ecco gli obblighi particolari: “Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. 29Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (1Cor 12,4-13-27-31). 
Ecco ora l’obbligo universale: “Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. (1Cor 13,1-7). Se non si vivono gli obblighi universali, mai si potrà vivere l’obbligo particolare. L’obbligo universale è il terreno sul quale va sempre piantato l’obbligo particolare. Se non si vive il Vangelo, un presbite, ad esempio, mai potrò vivere da vero presbitero. Sarebbe come un albero sradicato dal terreno.  Ecco ora gli obblighi universali che riguardano ogni discepolo di Gesù:
La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi. Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene. (Rm 12,9-21). 
Su tutti questi obblighi vogliamo soffermarci solo sull’ultimo. Leggiamolo dal testo greco e poi dal testo latino della Vulgata: “μὴ νικῶ ὑπὸ τοῦ κακοῦ, ἀλλὰ νίκα ἐν τῷ ἀγαθῷ τὸ κακόν.-  Noli vinci a malo, sed vince in bono malum (Rm 12,21). È questa una regola semplicissima da applicare. Come si vince il male? Rimanendo sempre nel bene. Non occorrono particolari strategie. L’Apostolo Paolo ci dona la stessa regola che visse Gesù Signore. Dinanzi a ogni tentazione, Lui rimaneva sempre nel bene e il bene per Lui era nella Parola del Padre suo. Per noi il bene è rimanere sempre nella Parola del Vangelo. Se usciamo dalla Parola del  Vangelo, siamo già vinti dal male  Oggi, essendo noi, discepoli di Gesù, senza la Parola della Divina Rivelazione, da molti di noi ridotta a menzogna, siamo già vinti dal male, perché la prima vittoria del male è la riduzione a menzogna della Parola del Signore. Si compie per noi la profezia di Geremia: “Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? (Ger 8,8-9). Se vogliamo vincere il male, ecco quale dovrà essere la nostra somma vigilanza: rimanere sempre nella Parola del Signore. È il la Divina Rivelazione il terreno nel quale dobbiamo essere sempre piantati. Se riduciamo a menzogna la Parola del Signore o se per noi è come una cosa straniera, siamo già vinti dal male. Il male si vince rimanendo nella Parola. Madre di Gesù, tu che hai fatto della Parola del Signore la tua veste, la veste del tuo cuore, della tua anima, del tuo corpo, della tua mente, della tua volontà, aiutaci. Anche noi vogliamo fare della Parola del Signore la nostra veste.
19 Dicembre 2027
